
 

LA MUSICA 
STRUMENTALE 

In Germania all’inizio 

del XVI secolo



M. Praetorius (1571-1621)

Corrente I, II 

Balletto 

Pavana di Spagna

Branle de village 


E. Widmann (1572-1634)

Intrada XVIII 

Sophia, Anna

Agata 

Barbara, Ursula 

Clara

Margaretha, Joanna


C. Farina (1600-1640)

Dal III libro (Dresda, 1627)

Pavana

Gagliarda I, III, VI

Brandi 

Aria Franzesa

Volta, Corrente, Volta


Organico strumentale (16 strumenti):

flauti, viole da gamba, cromorni, cembalo, percussioni  



A cavallo tra la fine del XVI e l’inizio del XVII secolo ebbe inizio il lento 
cammino che avrebbe condotto alla definizione delle forme principali della 
musica strumentale, in seguito esaltate prima dai grandi autori del Barocco e 
poi dai compositori romantici. Oltre all’Italia – patria di Arcangelo Corelli, 
che con le sue sei raccolte di opere a stampa diede un contributo 
determinante alla codificazione del genere della sonata e del concerto grosso 
– la Germania svolse in questo ambito un ruolo di importanza decisiva. A 
questo contribuirono da un lato la complessa situazione politica dell’Europa 
centrale, che vedeva il territorio tedesco frammentato in un’infinità di 
staterelli spesso in accesa competizione tra loro, e dall’altro il desiderio dei 
principali signori dell’epoca di imporsi non solo nel campo delle armi, ma 
anche in quello della cultura. A questi fattori va aggiunta la particolarissima 
posizione geografica della Germania, che risentì sia delle influenze della 
scuola italiana sia delle suggestioni dello stile francese, senza dimenticare i 
numerosi compositori inglesi che introdussero nelle città anseatiche lo 
splendido repertorio dell’Inghilterra elisabettiana. 

Per esplorare questo complesso e variegato repertorio il programma di 
questo concerto abbina i nomi di due “stranieri” attivi per buona parte della 
loro carriera in Germania come Carlo Farina (1571-1621) e alla figura 
virtualmente sconosciuta di Erasmus Widmann (1572-1634), compositore 
attivo presso la corte di Hohenlohe-Langenburg di Weikersheim, su cui 
sussistono tuttora più dubbi che certezze. Per i musicologi Brade riveste una 
notevole importanza perché, oltre a elaborare uno stile gradevolmente 
personale, è ritenuto il primo compositore inglese ad aver scritto una 
canzona in stile italiano e – secondo alcuni – il primo musicista a comporre 
un brano per violino solo.


Nato a Mantova intorno al 1600, Carlo Farina ricevette un’istruzione 
musicale di altissimo livello prima dal padre, apprezzato violista della corte 
dei Gonzaga, e poi da Salomone Rossi e da Giovanni Battista Buonamente, 
due dei massimi esponenti della scuola strumentale italiana di quegli anni. 
Dopo aver ricoperto per alcuni anni la carica di Konzertmeister a Dresda 
(dove ebbe la possibilità di lavorare con il grande Heinrich Schütz), Farina 
iniziò una lunga peregrinazione tra l’Italia e la Germania, morendo a 39 anni 
di peste a Vienna. Farina è oggi conosciuto per il suo brillante stile 
virtuosistico, che trovò la sua massima espressione nel Capriccio 
stravagante, un’opera dallo straordinario virtuosismo nella quale tradusse in 
musica con stupefacente realismo i versi di molti animali. 

L’aspetto più significativo della produzione di Widmann consiste nel fatto 
che – contrariamente alla maggior parte dei compositori coevi – nella 
maggior parte dei casi non scrisse suites (sequenze predefinite di danze quali 
l’allemanda, la corrente e la sarabanda, spesso precedute da un preludio dal 
carattere astratto) ma movimenti di danza a se stanti, che sarebbero state 



abbinate con molta libertà dagli esecutori a seconda delle occasioni. Ogni 
brano venne ‘battezzato’ con un nome di donna, un fatto che rivela 
chiaramente un intento descrittivo, che contribuisce a dare ulteriore vivacità 
e brillantezza a questa sorta di raffigurazioni figurative, nelle quali – accanto 
a tratti raffinati e pieni di grazia – non mancano spunti bizzarri e quasi 
farseschi, esaltati da una strumentazione ricca e di grande suggestione. 


Michael Praetorius fu sicuramente una delle figure di maggior rilievo della 
musica tedesca nella transizione dal Rinascimento al Barocco. La sua intensa 
attività di compositore (basti citare le nove parti delle Musae Sioniae, 
1605-1610), che si concretizzò in oltre 1200 opere vocali sacre, diede un 
apporto decisivo alla formazione della musica liturgica luterana. La sua 
importanza compositiva è uguagliata da quella di teorico, che culmina nella 
imponente trilogia Syntagma Musicum (1615-1620), la più ampia enciclopedia 
musicale dell’epoca, che rappresenta ancora oggi uno strumento 
insostituibile per la comprensione di quell’epoca. I brani proposti 
provengono da Terpsichore Musarum (1612), una raccolta comprendente oltre 
300 danze di provenienza francese tramandate – a quanto pare – dal maestro 
di ballo del duca Friedrich Ulrich.


a cura di Giovanni Tasso


